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Mensile del Piccolo Cottolengo di Don Orione • Genova

Buon 
Natale



segui la stella

editoriale
U

n tempo si parlava delle “Ottobrate ro-
mane” per indicare un periodo autunna-
le con temperature ancora gradevoli. Ma 

anche Genova può offrire situazioni simili e 
allora bisogna approfittare per godere dei 
benefici della natura e recuperare serenità 
e fiducia dopo le chiusure causate dalla pan-
demia. La notte e il mattino, però, annuncia-
no già che si sta andando verso l’inverno e 
allora pronti a togliere dagli armadi vestiti 
più pesanti e ad accendere il riscaldamento, 
che offre un calore più “artificiale”, ma sem-
pre gradito. Il pensiero, poi, corre già verso 
le feste di Natale, che quest’anno speriamo 
di vivere dando spazio ai sentimenti più pro-
fondi che la celebrazione suggerisce, sen-
za le rigide limitazioni dell’anno precedente. 
Rileggendo le lettere che Don Orione invia-
va a Genova dall’Argentina in varie occasio-
ni, e soprattutto vicino alle feste di Natale, si 
capisce quanto desiderasse che il suo saluto 
e il suo augurio arrivasse a tutti. Scriveva al 
direttore Don Sciaccaluga: “Mandami gli in-
dirizzi precisi delle Case di Genova. I nomi e 
gli indirizzi sia dei sacerdoti che dei chierici 
che sono nelle diverse Case. I nomi e gli in-
dirizzi dei principali benefattori e benefattrici 
di Genova”. E aggiungeva “Scrivi anche tu … 
Anche se alcuni ricevessero un secondo bi-
glietto da voi, non farà male: meglio ricever-
ne due, che non riceverne nessuno”. 

Il nostro giornalino ha ricevuto la missio-
ne di portare a tutti (ospiti, parenti, operatori, 
amici, benefattori …) la parola e il ringrazia-
mento di Don Orione e rendere partecipi del-
la vita e delle attività delle nostre Istituzio-

ni. Arrivi, dunque, a tutti e a ciascuno, l’au-
gurio di Don Orione: “Prego umilmente, ma 
con fiducia filiale e grande, la Santa Madon-
na, perché vi assista e conforti, perché vi sal-
vi dallo scoraggiamento. Lo scoraggiamen-
to ci fa sperimentare la nostra miseria, ci fa 
conoscere, col fatto, che abbiamo bisogno di 
Dio …Il Signore sta sempre vicino a quelli che 
lo amano, che desiderano di amarlo. Vi sta 
vicino e tiene conto d’ogni vostro dolore mo-
rale e fisico”.

Con la fiducia che le parole di Don Orio-
ne ci infondono, guardiamo avanti, oltre gli 
ostacoli, le difficoltà, le sofferenze della vi-
ta e accogliamo il dono della nascita di Gesù 
nel prossimo Natale, perché porti serenità e 
pace a tutti noi, alle nostre famiglie, al Picco-
lo Cottolengo Genovese. “Inebriati dalle ce-
lesti delizie del tuo santo Natale, null’altro ti 
domandiamo, o Gesù, che di amarti! E che la 
pace si diffonda consolatrice su tutta quanta 
la terra” (Don Orione).

Buon Natale e Felice Anno Nuovo!

Don Dorino 

San Luigi Orione fu devotissimo 
del Natale e, insieme, del Presepio. 
Fin dagli anni lontani del primo 
istituto (da lui aperto per fanciulli 
poveri nel 1893) volle festeggiare 
solennemente e anche esteriormente 
la ricorrenza del Natale. Egli stesso 
portava la statua del Bambinello 
nella mangiatoia preparata dai suoi 
ragazzi e ve la collocava intonando 
il tradizionale Tu scendi dalle stelle. 
Il presepio non mancò mai nelle 
Case dell’Opera, perché don Orione 
lo riteneva strumento validissimo 
di devozione a Gesù Bambino e 
occasione per infervorare lo spirito.

D
on Orione, l’ 8 dicembre del 1922, scris-
se una strenna natalizia per tutti i religio-
si della sua congregazione. Avrebbe volu-

to scrivere a tutti ma ne fu impossibilitato. 
Disse fra le righe che nella sua anima li  te-
neva a sé abbracciandoli con l’affetto di un 
fratello e di un padre in Cristo. Descrisse poi 
la carità che li legava come senza confini e 
come atteggiamento che fa di tutti un cuo-
re solo e un’anima sola. In Essa, scrisse “si 
vive di Dio e l’ uomo  si eterna”. Tale amore di 
Cristo, riversato nell’umanità, è la consola-
zione più sublime che dà “pace e felicità più 
grande al cuore umano”. Prosegue scriven-
do dolcemente ai suoi religiosi “com’ è bello 
e vitale amarci nell’ amore soprannaturale a 
Gesù Cristo e al Papa”.

Nella sua lettera proseguiva descriven-
do la relazione con Cristo e il Papa come un 
vincolo vitale che porta ad amarsi  come in 
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Paradiso: un vincolo di amore che va man-
tenuto e ravvivato ai piedi di  Gesù e della 
Chiesa . Questo affetto cementerà la fede e 
sarà forza di sostegno alla vita religiosa e di 
ogni fedele.

Tutto ciò nel periodo di preparazione al 
Santo Natale, secondo San Luigi, viene sen-
tito più profondamente: “ in questi giorni  na-
talizi …  le anime cristiane sentono tutte le 
caste gioie della fede della carità di Gesù.”. In 
questa strenna, trovava spazio anche un tema 
a lui caro: la preghiera. Il nostro Santo scris-
se “Formulo per voi una preghiera ...” in cui 

chiedeva che tutti i suoi religiosi fossero nel 
cuore di Cristo. Chiese inoltre che il Signo-
re possa tenere la congregazione salda nella 
concordia e carità fraterna, così da generare 
fiducia reciproca e fratellanza e rendere sem-
plice la convivenza nelle comunità amando-
si nel nome del Signore.  La preghiera, legata 
alla meditazione e contemplazione,  veniva vi-
sta come mezzo importante per salvarsi , per 
dare forza alla giornata che si affronta nel no-
me di Cristo, come aiuto per ravvivare la vita 
spirituale e combattere le tentazioni . Secon-
do il nostro Fondatore è necessario vivere una 
preghiera che porti a Dio come il fondamento 
di tutta la nostra esistenza; per questo invita-
va spesso i suoi religiosi, anche in queste ri-
ghe, ad essere continuamente intenti all’ora-
zione e alle buone opere di carità. 

Concluse la sua lettera di auguri invitan-
do ad amarsi profondamente e ad amare tut-
te le anime sostenendo e offrendo aiuto spe-
cialmente ai più piccoli e abbandonati.  

Il mio suggerimento, per noi che vivia-
mo la spiritualità orionina nei tempi moder-
ni, vuol essere quello di partire dalle parole 
di San Luigi Orione ai suoi religiosi per por-
ci delle domande e vivere come meditazione 
il nostro Avvento al Santo Natale. Noi come 
viviamo il nostro rapporto  d’amore con Cri-
sto? Questo rapporto viene vissuto nelle re-
lazioni che ogni giorno intessiamo nella no-
stra vita? La nostra preghiera è vitale nel-
la nostra esistenza? Come vivo la preghiera 
quotidiana?

Un caro e fraterno augurio per un Santo e 
sereno Natale a tutti Iettori!

Don Ivan Concolato

segui la stella

“Il Natale ci fa sentire qualche cosa dell’infinita carità di Gesù, 
che cerca di farsi amare con una bontà suprema 

e una delicatezza infinita sin dal suo nascere. 
Quante lezioni di umiltà, di fede, di semplicità, di povertà, 

di obbedienza, di abbandono alla Divina Provvidenza 
ci dà Gesù dal presepio!”

Don Orione

D
on Orione comprese che per una mag-
gior estensione ed azione della “Picco-
la Opera della Divina Provvidenza”, e per 

fare del bene soprattutto in settori più con-
soni alla donna, c’era bisogno di una fami-
glia religiosa femminile: donne vive, con 
cuori di madre, magnanimi e gentili, ani-
me amanti di Dio e tenere verso il prossimo. 
Le Piccole Suore Missionarie della Carità so-
no un Istituto di Suore fondato da Don Orione 
il 29 giugno 1915, in Tortona. Egli personal-
mente ne curò la formazione e diede preciso 
indirizzo spirituale ed apostolico.

Da quattro anni le Piccole Suore Missio-
narie della Carità di Don Orione della Comu-
nità del Madagascar prestano servizio nella 
nostra Casa di Paverano; per il loro operato, 

la loro sensibilità, la gentilezza e l’attenzione 
verso il prossimo, la famiglia orionina geno-
vese ringrazia Suor Maria Odette, Suor Ma-
ria Louisette, Suor Maria Fatima e Suor Ma-
ria Angela.

le piccole suore 
missionarie 

della carità

I familiari che vengono al Piccolo Cottolengo a far visita ai loro cari, trovano noi 
Piccole Suore Missionarie della Carità di Don Orione ad accoglierli. È un privilegio 
condividere con loro i loro pensieri, le loro preoccupazioni, il loro vissuto durante 
questo periodo delicato e difficile. Mi chiedono spesso quando finirà questa situazione 
e sperano che si possa vivere come prima e venire al Cottolengo liberamente senza 
seguire le procedure. Io rispondo che di sicuro questa situazione finirà, ma quando 
nessuno di noi può dirlo, solo il Signore lo sa e affidiamo tutto a Lui. 
Così dal profondo del mio cuore invito tutti a partecipare a questa mia preghiera:

Dio Onnipotente ed eterno, con amore hai creato il mondo, e quando l’umanità 
ha peccato, nella tua misericordia hai mandato tuo figlio Gesù per riconciliare 
con noi e guarire tutte le malattie. Ti supplichiamo, abbi pietà di tutta 
la terra mediante la forza del tuo Santo Spirito. Possa tu Gesù togliere da noi 
questa malattia. Tu che sei conforto nella fatica e sostegno nella debolezza 
e per l’intercessione della Beata Vergine Maria e di tutti i Santi guaritori, 
allontana da noi ogni male, liberaci da questo virus affinché possiamo 
ritornare sereni alla nostra vita normale. In Te che noi confidiamo  
e a Te innalziamo la nostra supplica.
Amen!� Suor Maria Odette
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Oltre la distanza, senza bisogno di parole, 
senza l’erosione del tempo.

Una volta Giovanni Paolo II disse che l’uo-
mo non può pensare alla propria vita se non 
come ad un pellegrinaggio.  

E Davide ora è in cammino.  
E so che il motivo che lo porta ad andare è 

quello che accomuna ogni cercatore, il biso-
gno di rinnovarsi e di progredire. 

Chi è pellegrino sa che quando si inizia un 
cammino dovrà lasciare alle spalle molte co-
se, perché lo zaino si riempirà nuovamente, 
strada facendo. 

UN ABBRACCIO TRA VIANDANTI
Dei momenti che ho condiviso con Davi-

de Gandini, di persona, o quando lo ascoltavo 
leggere i brani del Vangelo, o mentre ne leg-
gevo gli scritti, questa è la sua frase che mi 
ha più toccato dentro:

“Partire col cuore a pezzi è senz’altro una 
grazia”.

Con quest’uomo, sicuramente diverso da 
me, ho in comune un’esperienza.  Una sola. 

Ma quell’esperienza è un legame. È qual-
cosa che ti fa comprendere l’altro perché ti 
identifichi in lui, lo senti fratello. 

“Il Pellegrino è colui che cerca, accettando 
l’incalcolabile rischio di trovare veramente”.  

Ha scritto una volta Gandini…
Allora Buen Camino, caro Davide. E buo-

na ricerca, al di fuori e dentro di te.  Forse ci 
rivedremo raramente, ma che non ti manchi 
mai quella luce nello sguardo, e il tuo dono di 
saper ascoltare il prossimo. Ultreya!

Con affetto, 
Roberto Ansaldi

Volontario dell’Associazione 
Volontari Don Orione Genova 

Sui Passi di Don Orione 

segui la stella

Il Segretario Generale del Piccolo 
Cottolengo Genovese dopo 24 anni 
di servizio è stato chiamato ad un 
incarico dalla Provincia Religiosa.  
Caro Davide, con la tristezza di un 
saluto ma con la certezza che non 
sarà un addio, ti auguriamo buona 
fortuna parafrasando le parole di 
uno scrittore a te caro “ … dietro 
l’angolo ci può aspettare una nuova 
strada o un cancello da varcare” 
(J.J. Tolkien).   

“Un breve pensiero di riconoscenza a 

Davide, nel ricordo dei tanti momenti 

difficili passati insieme, nel sostegno 

ricevuto ad inizio carriera, nei tanti scenari 

delineati in comune e negli obiettivi 

realizzati, nella ricchezza della diversità 

di approccio ed anche nella complessità 

che questo comporta, in particolare 

quando le responsabilità e gli impegni non 

permettono di sedere intorno allo stesso 

tavolo“.  Andrea

Buon Cammino 
Davide Gandini!

Maurizio Risso, un caro amico 
di Davide, gli scrive queste parole: 

“Questo per me è un momento di grande 
emozione…

Voglio dire che quando l’ho conosciuto, 
quando si è presentato come il Segretario 
Generale della Casa di Paverano, credevo di 
avere davanti a me un burocrate. 

Ma ho subito capito che davanti a me c’era 
un grande amico e soprattutto un gran cri-
stiano, un cristiano di quelli D.O.C.

Ho compreso che la nostra amicizia sa-
rebbe stata una di quelle amicizie vere, un’a-
micizia col cuore e con il bene che lui tra-
smette a tutti noi del Paverano e soprattut-
to del Reparto San Gabriele a cui lui è mol-
to legato.

In questi sette anni che ormai sono pas-
sati dal mio ingresso in Paverano la nostra 
amicizia è aumentata sempre di più ma non 
solo per merito mio ma soprattutto per me-
rito suo che sa essere sempre vicino  anche 
se non è direttamente presente.  Io ho un 
amico veramente grande e prezioso non solo 
per me ma per tutti quelli che lo conoscono 
qui al Piccolo Cottolengo di Genova. 

Vorrei ringraziarlo veramente di cuore per 
tutto quello che ha fatto per me, direttamente 
e indirettamente, e vorrei abbracciarlo forte. 

E, come ama concludere spesso lui: “Ave 
Maria e avanti!”

Si. Con la Madonna andiamo avanti, e fa-
remo grandi cose. 

Davide, sei nei nostri Cuori!
Maurizio Risso 
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Villaggio della Carità promuo-
ve l’integrazione lavorativa dei 
più fragili e anche l’integrazio-
ne sociale di tutto il quartie-

cresciuto qui il Villaggio del-
la Carità, così come altre real-
tà orionine, è una ricchezza per 
tutto il territorio, una comuni-
tà aperta, un’istituzione con cui 
il territorio si confronta e dia-
loga continuamente.” – ha det-
to il Presidente del III Munici-
pio della Città Metropolitana di 
Genova Massimo Ferrante. “Il 

Dal 1941 una casa 
al servizio di Genova 
e dei più fragili nel 
nome dell’accoglienza 
e della cura

Nel maggio del 1941 il primo 
gruppo di ospiti veniva ac-

colto al Villaggio della Carità, 
ed il sogno di Don Orione “di 
trasportare a Camaldoli alcune 
centinaia di poveri di ogni età, 
colpiti da diversi mali e fare dei 
Camaldoli la Città della Cari-
tà”, diventava realtà.

Ad ottanta anni da quel mag-
gio, al Villaggio della Carità – 
Casa della costellazione del 
Piccolo Cottolengo Genovese di 
Don Orione – gli ospiti “possono 
essere accuditi, presi sul serio 
e trovare persone che si pren-
dono cura di loro”, come ha ri-
cordato l’Arcivescovo di Geno-
va, Sua Eccellenza Monsignor 
Marco Tasca, che domenica 26 
settembre ha celebrato proprio 
al Villaggio la Santa Messa per 
festeggiare questo importante 
traguardo all’insegna dell’acco-
glienza e “ringraziare il Signore 
per questa grande grazia”. 

La Santa Messa, che ha avu-
to luogo in occasione della tra-
dizionale Festa del Villaggio di 
settembre, si è tenuta alla pre-
senza della stampa locale, dei 
rappresentanti delle istituzioni, 
e del Direttore del Piccolo Cot-
tolengo Genovese di Don Orio-
ne Don Dorino Zordan. Hanno 
inoltre partecipato un piccolo 
gruppo di ospiti e di collabora-
tori, nel rispetto delle norme di 
sicurezza anti-Covid. 

“Io sono nato in questa par-
te della città e per chiunque è 

I
l fiorentino Dante Alighieri (1265-1321) 
esiliato, profeta di speranza, scrittore ge-
niale, cristiano impegnato, pensatore po-

litico e fondatore della lingua italiana, ha se-
gnato e ispirato artisti e lettori di tutte le epo-
che. Egli, nella Divina Commedia, esprime 
tutte le conoscenze del suo tempo, gli ap-
porti dei filosofi, degli storici, dei teologi, de-
gli astronomi, degli scienziati. Il sommo poe-
ta vuole mostrare che il mondo degli uomini 
è uno, che la vita è una, sulla terra e in Para-
diso. Tra gli uomini, il Regno di Dio è già pre-
sente e non ancora del tutto vissuto. Cielo e 
terra procedono in simbiosi. La vita terrena 
continua nell’eternità; o beata, o dannata. Il 
poeta lo fa dire a Capaneo: “Come fui da vivo, 
così sono da morto” (Inferno XIV,51). 

FINALITà DELLA DIVINA COMMEDIA
Dalla lettera a Cangrande della Scala, Si-

gnore di Verona, veniamo a sapere che, a Fi-
renze, Dante ha conosciuto il declino spiri-

tuale, la barbarie, tante villanìe, bestemmie 
e tradimenti, uomini assetati di potere e go-
vernanti miopi.

Egli scrive la Divina Commedia: “Per libe-
rare i viventi dalla miseria di questa vita, per 
condurli alla felicità e per sostenere l’onore, 
la responsabilità personale e l’uguaglianza 
della giustizia per tutti”. 

A motivo del libero arbitrio, l’uomo è re-
sponsabile davanti alla Giustizia divina che 
premia o condanna.  

In occasione del Giubileo del 1300, duran-
te la Settimana santa, il sommo poeta invita 
al viaggio: nell’Inferno, nel Purgatorio e nel 
Paradiso (dove salirà, di cielo in cielo, e in-
contrerà le anime beate). Egli vuole indicare 
il destino delle anime e l’importanza di fare 
il bene e secondo lui, la vera felicità si prova 
nel comprendere l’origine della verità. 

Papa Giovanni Paolo II,  nell’enciclica “Fi-
des et ratio”, conferma tale considerazione: 
“La fede e la ragione sono come le due ali 
che permettono allo spirito umano di elevar-
si verso la contemplazione della verità. È Dio 
che ha messo nel cuore dell’uomo il deside-
rio di conoscere la verità e, alla fine, di co-
noscere Lui stesso, affinché, conoscendolo e 
amandolo, possa raggiungere la piena verità 
su se stesso”. 

S. Giovanni scrive: “La verità vi farà liberi… 
se il Figlio (n.d.r di Dio) vi farà liberi, sare-
te liberi davvero”. Gv,8,32-36. Avrà vita eter-
na chi conosce Dio, come verità. Nella Divina 
Commedia, Dante immagina di raggiunger-
lo in Paradiso e di contemplarlo come “Amor 
che move il sole e l’altre stelle”(Canto XXXIII).

Tullio Fognani
Amico del Piccolo Cottolengo Genovese 

Acquerello del pittore Rossetti (1828-1882) 
Il saluto di Beatrice nell’Eden (Purgatorio) 
1850-1854. 

opera vivasegui la stella

DANTE ALIGHIERI 
CIELO E TERRA UNICA REALTà 

IL VILLAGGIO DELLA CARITà  
DI DON ORIONE COMPIE 80 ANNI

Monsignor Tasca insieme a 
Fabrizio; Monsignor Tasca 

con alcuni membri dell’equipe 
e una rappresentanza degli 

ospiti del Villaggio.
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Chiarella di cedergli Camaldo-
li per “raccogliere tutto il rifiuto 
della società, tutti i rottami del-
la vita”.

L’accordo non si fece mai e 
il sogno di Don Orione divenne 
realtà solo dopo la sua morte. 
Era il 3 maggio del 1941 quan-
do il Villaggio accolse i suoi pri-
mi 5 ospiti. Sei anni dopo, alla 
fine della seconda guerra mon-
diale, le persone ospitate al Vil-
laggio erano già quasi 400: or-
fani, ammalati, menomati fisici 
e mentali, anziani, storpi, pove-
ri, perseguitati, ricercati politi-
ci, gli ultimi tra gli ultimi. 

Oggi, dopo quasi un seco-
lo di servizio per Genova e i ge-
novesi, il Villaggio, che nel do-
poguerra fu anche sede di una 
scuola medico pedagogica d’a-
vanguardia e Istituto Teologi-
co, è casa e famiglia per quasi 
200 individui fragili tra cui per-
sone anziane, persone con di-
sabilità e con patologie di natu-
ra psichiatrica. Alcune di que-
ste hanno trascorso al Villaggio 
la maggior parte della propria 
esistenza, e vivono in una con-
dizione di completo abbandono 
sociale. Per tutti loro il Villag-
gio della Carità è soprattutto 
relazione di aiuto e presenza 
affettiva oltre che servizio so-
cio-assistenziale. 

“Quando un luogo lo sen-
ti come casa, non vedi l’ora di 
contribuire a renderlo più bel-
lo. Qui al Villaggio sono a casa 
e mi sento in famiglia – ha rac-
contato Antonio Alaiali, classe 
1931 e residente del Villaggio 
dal 1952. “Io devo tanto a Don 
Orione, se non ci fosse stato lui 
a quest’ora sarei morto da solo 
in strada. Lo ringrazierò sem-
pre per non avermi abbando-
nato e per essermi accanto in 
ogni momento della mia vita”.

Antonio Alaiali, 
al Villaggio dal 1952.

della Congregazione Religiosa 
della Piccola Opera Della Di-
vina Provvidenza, la storia del 
Villaggio della Carità affonda 
le sue radici in profondità nel 
passato. 

Abitato già dal 1600 da una 
comunità di monaci camaldo-
lesi, da cui prende il nome, a 
metà del diciassettesimo se-
colo il complesso venne incen-
diato dagli austriaci, e succes-
sivamente ridotto in rovine dai 
francesi dopo la Rivoluzione 
del 1789. Nel 1899, quando or-
mai di Camaldoli restavano so-
lo i muri esterni della Chiesa 
e tre celle dell’eremo costrui-
to dai monaci, la proprietà ven-
ne acquistata da un impresario 
teatrale, tale Daniela Chiarella, 
il quale trasformò Camaldoli in 
luogo di villeggiatura, la “Città 
Chiarella”. 

Fu proprio Chiarella nel 
1926 a scrivere a Don Orione 
con l’intenzione di acquistare 
le proprietà della Congregazio-
ne per ampliare il suo proget-
to. Don Orione non fece atten-
dere la sua risposta e chiese a 

re” – ha aggiunto il Presidente 
Ferrante. “Queste opere di ca-
rità – ha dichiarato il Consiglie-
re del Comune di Genova Dele-
gato alle Politiche Sociali Mario 
Baroni – nate nei secoli scorsi 
da grandi uomini e santi, e so-
stenute dalla popolazione e dai 
benefattori, hanno permesso 
non solo lo sviluppo di welfare, 
ma hanno garantito una condi-
zione di vita umana agli indivi-
dui più vulnerabili”. 

Come da tradizione l’appun-
tamento, che ha visto l’intera 
famiglia orionina di Camaldo-
li nuovamente in festa, è stata 
preceduta da un triduo di pre-
ghiera guidato da Don Bruno 
Lucchini, Cappellano del Vil-
laggio della Carità, il quale ha 
affidato a Maria Fonte della 
nostra Gioia il magistero del-
la Chiesa, la Congregazione 
di Don Orione, il prossimo XV 
Capitolo Generale dell’Opera, 
ospiti, collaboratori ed amici 
della Casa.

Acquistato nel 1940 da Don 
Carlo Sterpi, primo succes-
sore di Don Orione alla guida 

opera viva

Un piccolo grande gesto 
che può fare la differenza…

“I vostri nomi, o Benefattori dei miei poveri, 
sono scritti a caratteri indelebili nel mio cuore: 

io Vi ho sempre presenti” 
(Don Orione)

Vi vogliamo raccontare una breve storia:

         erano due bambini che vivevano in collina e che avevano bisogno   
         di un aiuto speciale. 
      C’era poi un Centro distante dalla loro casa che poteva dare loro 
quello di cui avevano bisogno. 
Per molto tempo le famiglie di questi bambini, con le poche possibilità 
a disposizione, non hanno potuto far altro che intraprendere lunghi 
viaggi solo per far sì che i figli potessero accedere a quel servizio 
riabilitativo necessario. 
Spesso si sono dovuti scontrare con le difficoltà dei trasporti 
pubblici, hanno dovuto ricercare risorse, attivare conoscenze che 
potessero aiutarli in questi spostamenti… ma nonostante la buona 
volontà di queste famiglie mai si raggiungeva una stabilità e la loro 
organizzazione vacillava ogni giorno.
Potremmo raccontare pagine delle peripezie e disagi che hanno 
dovuto affrontare le famiglie dei due bimbi…
Ma quello che mancava in questa storia era chi poteva accompagnare 
i due bimbi ad essere aiutati. 
Fino a poche settimane fa la nostra narrazione sarebbe finita qui… 
poi delle persone generose hanno saputo e hanno deciso che doveva 
esserci un altro finale. 
Così hanno deciso, con il loro buon cuore e il loro grande gesto 
di solidarietà, di fare in modo che i bambini potessero raggiungere 
il Centro grazie ad un trasporto privato.
Ma il finale non è ancora questo… Perché la fine della storia vorremmo 
fosse un nostro profondo e sentito ringraziamento a questi 
   donatori generosi e speciali.

                  L’equipe del Centro Boggiano Pico

C’
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dalla creatività di Idalba Truc-
co, educatrice presso il Centro 
Semi Residenziale del Centro 
Boggiano Pico. Per tutti loro, 
il calendario ha rappresenta-
to un’occasione per scoprire e 
condividere, esprimersi ed im-
maginare, per allenare compe-
tenze e… divertirsi! 

Tutti i proventi derivanti dal-
la vendita di questo calendario 
saranno impiegati a favore dei 
bambini e dei ragazzi del Cen-

mo l’entroterra sui vagoni del-
la ferrovia storica di Casella, ci 
perderemo nel dedalo dei vico-
li del centro storico, e ci stupi-
remo di fronte alla magnificen-
za degli stucchi e degli affreschi 
dei palazzi di via Garibaldi, Pa-
trimonio dell’Umanità UNESCO. 

Martina, Luca, Tommi, Ire-
ne, Giulia, Renzo, Gino, e Fran-
ci sono solo alcuni dei bambi-
ni e ragazzi che hanno dato vi-
ta agli splendidi disegni nati 

tro Boggiano Pico, per l’acqui-
sto di materiale didattico ed 
educativo, per rendere gli am-
bienti sempre più funziona-
li ed accoglienti, per suppor-
tare le attività ludico-ricreati-
ve e quelle sportive all’aperto, 
per sostenere le iniziative di in-
clusione sociale e lavorativa. Il 
progetto è patrocinato dal Co-
mune di Genova. 

Allacciamo dunque le scarpe 
da passeggio e buon cammino!

Per chi è di Genova e dintorni, il calendario è disponibile 
presso la portineria del Piccolo Cottolengo Genovese di Don Orione

Casa di Paverano, in Via Cellini 22. 
Per info: 010 52291, info@boggianopico.it. 

Donazione minima: 10 euro.

Il Centro Boggiano Pico si 
prende cura di circa 200 giovani 
e di 30 adolescenti e adulti con 
disturbi del neurosviluppo dai 

2 ai 40 anni, che necessitano 
di interventi riabilitativi di tipo 

logopedico, neuropsicomotorio, 
neuropsicologico, psicoeducativo 
e fisioterapico. Dal 2009 ad oggi, 

il Centro ha seguito con la sua 
equipe multidisciplinare oltre 

1200 bambini e adolescenti, per 
i quali ha sviluppato progetti 

individualizzati mirati al 
miglioramento della qualità della 

vita, all’inclusione lavorativa e 
sociale, all’incoraggiamento delle 

autonomie e dell’indipendenza. 
Il Centro è accreditato e 

convenzionato con il Servizio 
Sanitario Nazionale; le 

prestazioni ed il supporto 
che offre alle famiglie sono 

interamente gratuiti.

Centro Boggiano Pico hanno 
interpretato con il colore alcu-
ni dei luoghi più rappresenta-
tivi della Città di Genova – dal-
la Lanterna a Piazza De Ferrari, 

Con il sostegno dei terapisti e 
degli educatori, i bambini e i 

ragazzi che frequentano il Cen-
tro Ambulatoriale Riabilitativo e 
il Centro Semi Residenziale del 

Alla scoperta di Genova 
con i bambini e i ragazzi 
del Centro Boggiano Pico
Quest’anno per sostenere le attività del Centro 
Boggiano Pico, il polo specializzato nel trattamento 
e nella riabilitazione dei disturbi del neurosviluppo 
dell’Opera Don Orione Genova, abbiamo realizzato 
un progetto speciale: un calendario itinerante!

da Via Garibaldi al Santuario di 
Nostra Signora della Guardia, 
dalla Chiesa di San Matteo alla 
passeggiata di Nervi. 

Disegno dopo disegno, me-
se dopo mese, tappa dopo tap-
pa, questo calendario è un viag-
gio colorato alla scoperta delle 
meraviglie di Genova, un cam-
mino lungo un anno attraver-
so lo sguardo dei bambini e dei 
ragazzi del Centro Boggiano Pi-
co, che con pennarelli, tempere, 
pastelli e acquarelli ci accompa-
gneranno tenendoci per mano 
tra i caruggi e le creuze, le Chie-
se e le Piazze, le dimore stori-
che e i simboli del capoluogo li-
gure. Insieme a loro, respirere-
mo la salsedine seduti su una 
panchina nel borgo di pescato-
ri di Boccadasse, attraversere-

opera viva
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Tante cose sono cambiate 
e l’impatto inizialmente non è 
stato semplice, ma penso che 
sia stato proprio questo il mo-
mento in cui sia nata la vera 
forza e si sia realizzato quan-
to realmente fosse importan-
te e necessario: venire riaccolti 
all’interno della Casa per aiuta-
re nel servizio attivo e non solo 
nel supporto economico, come 
è stato possibile in questo lun-
ghissimo periodo di chiusura. 

ESSERCI ora, dopo la tem-
pesta, ha assunto il significato 
di una ricostruzione. Penso che 
oggi, ai tempi del Covid, dove si 
fatica ogni giorno, soprattutto 
chi è Volontario nelle nostre Ca-
se si renda conto della “bellez-
za” del proprio servizio, dell’im-
portanza del dono di sé al pros-
simo. Per questo motivo l’Asso-
ciazione, attraverso il passapa-
rola e lo sguardo attento di chi 
respira la nostra Casa, ha rice-
vuto recentemente tante richie-
ste di nuove iscrizioni, e noi spe-
riamo presto di poter provvede-
re e ad accogliere sempre più 
volti nuovi in modo che sempre 
più mani possano stringere for-
te questa presa. Più siamo, più 
sarà possibile sollevare sempre 
più in alto e sostenere i nostri 
Signori e le nostre Signore!

Ave Maria e Avanti!
A presto

Mariagrazia Virgillito
Vicepresidente 

dell’Associazione 
“Volontariato dell’Opera 

Piccolo Cottolengo di  
Don Orione Quarto Castagna”

Memoria liturgica  
dei Confratelli defunti

Con spirito di famiglia ci uniamo nella preghiera per chi è tor-
nato alla casa del Padre dopo aver servito i poveri come vo-

leva Don Orione.
“Noi abbiamo avuto dei confratelli virtuosissimi. La nostra 

Congregazione ha i suoi morti, quelli che ci hanno preceduto, 
le avanguardie che caddero, gli eroi che aprirono il varco, i pri-
mi arditi che hanno tracciato la strada, la schiera di quelli che 
hanno lavorato e sofferto nell’epoca eroica della Congregazio-
ne. Purtroppo non abbiamo avuto il tempo di scriverne, nean-
che brevemente, la vita. Se non abbiamo scritto, non è però ve-
nuto meno l’affetto. Tanti nostri chierici e sacerdoti sono mor-
ti in concetto di santità. Essi ci ammoniscono, e l’ammonimen-
to è rivolto a me per primo, che, se vogliamo, in Congregazione 
possiamo veramente farci santi...

Se il Signore mi darà la grazia di avere un poco di tempo a di-
sposizione, voglio scrivere la vita di questi santi sacerdoti, che 
ci hanno preceduti, a conforto di quanti verranno tra le nostre 
file. Alcuni di questi sacerdoti ci hanno dato esempi luminosi di 
vita santa, esempi di virtù eroiche.

Dobbiamo, o cari figliuoli, sforzarci di seguire le loro orme, 
gli esempi della loro vita: vita di sacrificio, vita di lavoro, vita di 
religiosi sereni di fronte alla malattia che non perdona, sereni e 
gioiosi di compiere la volontà di Dio. Sono fratelli, quelli che ci 
hanno preceduto, fratelli che fanno sentire il loro aiuto in modo 
palese e che, in qualche modo, hanno fortificata la nostra spe-
ranza che essi godano già la gloria dei Santi e che stanno atten-
dendoci alle porte della eternità”.

(fonte www.donorione.org)

ri e le nostre Signore alle visite 
con i loro cari, li accompagna-
no a fare qualche passeggiata 
in giardino e collaborano con 
gli animatori in alcune attività. 

Ringraziamo che i nostri vo-
lontari si siano potuti vaccinare 
all’interno della nostra struttu-
ra e che possano sottoporsi ai 
controlli periodici di screening 
come da normativa vigente; in 
questo modo abbiamo potu-
to garantire con sicurezza il lo-
ro accesso nelle parti esterne e 
nei luoghi comuni della nostra 
Casa e, finalmente, hanno potu-
to rincontrare gli Ospiti che da 
tanto tempo volevano riabbrac-
ciare (certo solo col pensiero!). 

Bentrovati! È diverso tempo 
che non ci sentiamo! L’ulti-

ma volta che ho scritto per voi 
ho descritto i nostri volontari 
a Quarto Castagna con le ma-
ni legate davanti ad un nemico 
potente che pareva invincibile e 
li teneva lontani dai nostri ca-
ri Ospiti; in questo nuovo con-
tributo vorrei invece descriver-
li così con questa nuova imma-
gine, segno di sostegno e lavo-
ro di squadra, che è il simbo-
lo del gruppo WhatsApp dove ci 
incontriamo e organizziamo la 
settimana con i sette volonta-
ri che da qualche tempo hanno 
ripreso il loro servizio.  In parti-
colare, assistono i nostri Signo-

Una lettera di speranza 
per nostri volontari 
dell’Associazione 
“Volontariato 
dell’Opera Piccolo 
Cottolengo di Don 
Orione Quarto 
Castagna” che dopo un 
periodo di lontananza 
fisica forzata, 
possono riprendere 
gradualmente le 
attività nella nostra 
Casa.

opera viva

volontari finalmente all’opera!
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Rivista inviata a nome dei nostri assistiti in omaggio a benefattori, amici  
e a quanti ne facciano richiesta   
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come aiutare il piccolo cottolengo

scegliere ora per esserci sempre

BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)

LETTINI (€ 50) 
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)

BANCHI (€ 25)
 (per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)

Un testamento solidale è un atto semplice e di grande responsabilità, 
una scelta generosa che permette di lasciare in eredità i propri valori, 

garantendo l’impegno presente e contribuendo alla realizzazione di un mondo 
dove chi è più fragile non è lasciato solo. 

Per avere maggiori informazioni sul testamento solidale, 
come disporre un lascito a nostro favore o fare una donazione, 

è possibile contattare il numero 010-5229399 
o scrivere una mail all’indirizzo donorione@pcdo.it

“I vostri nomi, 
o Benefattori dei miei poveri, 
sono scritti a caratteri indelebili 
nel mio cuore: 
io Vi ho sempre presenti” 
(Don Orione)


